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. DI PIÈRRON E LA FERRIÈRE 

^ MBEHA TRADCZIOnB 

^ ‘DELL’ARTISTA VINCENZO DE ROSSI 


PERSOI^AGGL 

OTTAVIO DUBOURG. 

EDMONDO DI MAILLY. 

LUCILLA, sua moglie: 

Giuseppe, servo che non parla. 



La scena si finge nel castello di Maillg. 
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FA-BISOGNO 


Cbstumi del giorno. 

Sala con porta di mezzo e laterali, e una finestra 
— Scrivania^^ sarte , e libri — Sedie, tavole — Una 
busta di pistole — Scaffali con libri — Tavolo con 
recapito — A Ibum — cartoni di disegno^ lapis , tem- 
perino^ gomma elastica, ed un libro in-12. — altro 
^tavolino con giornali, campanello^ divano. 



Digilized by Google 



ALLA BRAVA GIOVHNETTA 
AI^TOIVIETTA SIV^RI 

QUESTO TENUE LAVORO OFFERIVA 
V. DE ROSSI 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



ATTO Ui\ICO. 


La scena rappresenta un. piccolo salotto aperto con vista di 
un parco — Porte laterali, e di mezzo — A destra ò la ca- 
mera di Lucilla , a sinistra quella d’ Ottavio — Vi è una li- 
nestra in fondo a diritta, presso la quale v’ ha una scrivania 
coperta di lettere, e carte diverse ; sulla scrivania vi sarà una 
custodia di pistole . e varj scalTali.con libri — A sinistra del 
pubblico . e sul davanti della scena , un piccolo tavolino con- 
tutto ciò che è necessario per iscrivere — Mei mezzo una 
tavola tonda coperta di' album , cartoni da disegno , lapis , 
teraperiuo , gomma elastica ed un piccolo libro in-l2. — 
A diritta dello spettatore un tavolino con sopra molti gior- 
nali — Mobiglia elegante — 


SCENA PRIMA 
Ediuondo j Lucilla pd Ottavio. 

Lue. (disegnando alla tavola di mezzo) Ebbene, Ed- 
moudo, nou hai ancora termìualo di leggere le tue let- 
tere ? 

Edm. [in fondo della scena a sinistra , seduto alla 
sua scrivania , e volgendo le spalle al pubblico , 

. continua ad aprire le sue' lettere) Apro le ultime, 
amica mia. 

Lue. Cerne è amabile uo marito dopo tre mesi di matri- 
monio I 

Edm. [ad Ottavio che è addormentalo sul divano a di- 
ritta , leggendo un giornale) Ottavio... di' qualche 
cosa 0 mia moglie fin a tanto che io sappia che cosa 
diavolo è scritto qui. 

£uc.^Oh 1 il siguor.,Oltavio è troppo assorto nella lettura 
de suoi g’.ornali. (un po’ di silenzio^ quindi, vedendo 
che Ottavio non risponde^ dice) Come è galante l’a- 
mico intimo di mio marito ! 

Edm. Ottavio , ma che , sei sordo ? (gli va presso) Oh 

‘ bella! dorme. 
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6 ' LIBRO HI. CABITOLO t. 

tue. Quanto è caro! 

Edm. {bàttendogli sulla spalla) Ottavio. 

Ott. Àh ! come? (svegliandosi) Madama, (aitandoli) 
mille perdonili io rifletteva... 

Lue. Voi dormivate, signore, (con asprezza) 

Edriì. Tu dormivi. 

Ott. Ecco la mìa scusa. ( moslrando i fogli ) Sono i 
giornali. ' 

Edm. R come si fa a leggerli, e non dormire? 

Lue. Va bene, va bene, (come sopra). 

Edm. Orsù « dà una lezione di disegno a mia moglie. 
Ella ha fatto uno studio di paesaggio, che mi par 
degno di una mano^maestra. 

Lue. Grazie, mio buon amico, (soddisfatta) 

Ott. Scusate , madama , ma qui vi è troppa ^confusione, 
(osservando) troppo nero; queste nuvole sembrano ^ 
balle di cotone, questi alberi andrebbero tutti rif- 
fatti. 

Edm. Eh vedo bene, pare anche a me. 

Ott. Volete che io temperi i vostri lapis? 

Lue. (chiudendo V albo’ con mal garbo) Grazie ^ gra- 
zie. ..'un’altra volta. 

Edm. (sempre leggendo le sue lettere) Lucilla^ que- 
sto poi riguarda te; il nostro tappezziere, domanda 
come deve regolarsi circa i colori pel austro grau 
salone a Parigi... Tu ami il verde, non è vero 7 Piace 
anche a me. . . 

Lue. No, preferisco piuttosto il turchino. 

Edm. Però, questa mattina... 

Lue, Da questa mattina ho cangiato pensiero. 

Edm. Hai ragione, il turchino è di miglior gusto... Non 
ti pare, Ottavio ? 

Ott. io preferirei il bianco glacé ^ con un piccolo fìletto 
d’ oro. 

Edm. Bravo Ottavio , mio car.o amico, bianco e oro... 
sarà di un effetto magolGco. 

Lue. Fbbcne, caro, seguite il gusto d’ai signor Ottavio, 
giacché lo trovate migliore di quello di. vostra mo- 
glie. 

Ott. (Che eccelleote earattere I) (va a sederei sul divano 
• diritta) 
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tdm, Aodiatuo ^ via , mia bella gelosa ^ noa U. atizzirs 
per questo. 

lue, (sempre piò vivace) lo non sono gelosa, e che me 
ue importa ? soltaoto sono beo da corapiaugere , 
dacché miei gusti sono diversi di quelli del vostro 
iutimo amico... Il signore ama la solitudine , la cam- 
pagna ; io amo il gran mondo , amo Parigi , I suoi 
balli, le sue feste, i suoi mille piaceri , e soprattutto 
i suoi spettacoli. Ed ecco che per piacere ai signore, 

'' voi rimanete da tre mesi in questo nojuso villaggio 
dì Maillj... Il signore ama le caccje , e voi tutti i 
giorni, prima dell’aurora, fuori con lui, con il fucile 
in ispalla a cercar le pernici, che io detesto ; e per 
" farmi proprio dispetto, ve ne sono sempre in tavola 
delle dozzine... Alla sera io amo di vegliare fino ad 
ora tarda... e dopo di aver passato Pioterò giorno 
sempre sof^ a morir di noia , sarei ben felice se mi 
leggeste un qualche nuovo romanzo , o se si facesse 
un po' di musica assieme... ma signor no... Il vostro 
intimo amico non ama Parriionia , egli va a coricarsi 
a nove ore, e poiché siete 'entrambi stanchi dalle fa- 
tiche della giornata , poiché cascate tutti e due dal 
sonoo, mi conviene coricarmi all’ora delie galline t 
Edmondo , se ì mariti hanno il diritto crudele , bar- 
baro, di trattarci come schiave senza avere it menomo 
riguardo per noi , le mogli hanno altresì quello di 
lamentarsene, quando soffrono assai, ed io mi -la- 
mento. (entra sdegnata nella sua camera , dopo 
aver gettato uno sguardo sprezzante ad Ottavio, 
Edmondo, Ottavio restano' tutti e due incantati 
guardandosi reciprocamentOy e senza muoversi.) 
Bdm. (incrociando le braccia) Ebbene ? 

Ctt. (egualmente) Ebbene? 

' Edm, Che ne dici ? ' 

Ott. lo non capisco niente. 

Edm, (avvicinandosi alla camera di Lucilla) Questa 
è una scappala tutta nuova*! E perchè poi? Ah 
donne , donne, voi siete... siete spesso adorabili, ma 
sempre incomprensibilil 

Oli, (gettando sul piccolo tavolino il gì<;trnale ché 
avea sempre in mano.) Paté inrpossibilé f Pei' i’ «o- 
lori di una tappezzeria ! 
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8 LIBRO HI. CRPtfOLO J. 

Edm. Ma ad ogni modo, io oou voglio essere lo schiavo., 
de'suoi capricci, _ . .. 

Ott. Calma, calma^ amico mio, fìnalmente noti sei maritalo 
che da tre mesi. 

Edm. Tre mesi, e tre ginroi. 

Ott. Ab li conti ?... ho capito ; ma iu pieno tu sei felice ? 

Fdm. Felicissimo. 

Qu. Hai contralto un matrimonio d'inclinazione... 

Edtiu Oh sì i di tutto mio genio: É vero che per un mo- 
mento ho temuto l'influenza di un certo esempio che ella 
aveva sott’occliio... quel diavolo di sua zia, una vecchia 
zitellona, che passa tutti i suoi giorni nel divorare 
romanzi nuovi, drammi pessimi... e peggio ancora, ma 
io fondo è un eccellente donna; però m'avvidi che 
avea dominato un po' troppo lo spìrito di mia moglie, 
e poteva finire col corrompere l’eccelieote suo cuore. 
0«. Ahlabl 

Edm, Perciò, all’indomani delle oozze« io ho posto cento 
leghe di distanza fra lei e mia moglie. 

Ott. Saviamente. 

Edm. Ma finora non ho scongiurato il pericolo che per 
metà. . . . 

Ott. E come? 

Edm. Questa nostra zia scrive spessissimo a Lucilla, le 
indica quali autori deve leggere, forse pretende inse- 
gnarle come deve dirigermi... ma il tuo amico Edmoudo 
non vuoi essere diretto, ed aozi vuole comaudare alla 
moglie sua. 

Oit. Questo è forse un po’ troppo. 

Edm. (prendendo sotto braccio Ottavio, e conducendolo a 
sinistra con molta secretezxa) Vedi, ecco un’altra lettera 
ancora della sullodata zia, che ho trovato fra le mie... 
Quando Lucilla l’nvrà aperta, io pure ia leggerò : ne 
ho conosciuto subito il carattere, io nou souo geloso, 
ma però osservo chi scrive. 

Ott. La prudenza non è mai troppa ! 

Edm. Mun è egli vero, amico mio ? 

Ott. (mettendo confidenzialmente il sub braccio sulla 
spalla di Edmondo^ e conducendoselo a diritta) Si, ina 
ascolta : vi è pure un mezzo assai facile per reudero 
tua moglie meuo capricciosa, é consolidare ia buona 
armonia iu fra di voi. 
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9. 

Edm. £ quale? 

Ott. Lasciarmi andar via. Te 1' ho già dello. 

Ethrn. Non pensarvi nemmeno. 

Ott. Parliamoci a cuore aperto : ho .accettato t’ospilalilà 
che mi offristi prima del tuo matrimonio, pe.rchè allora 
non poteva nascere alcun inconveniente... 

Edm. E adesso? ^ ' ' 

Ott. Adesso io mi accorgo che qui sono di peso. 

Edm. Che scrupoli tì saltano i.n capo ? 

•Ott. (allontanandosi da Edmondo ^ e prendendo.il 
mezzo della scena) Tu conosci la mia posizione, uia 
tua moglie r ignora, e... 

Edm. Amico mio, non dubitare del suo cuorè, poiché sa- 
rebbe un calunniarla... voglio dopo lutto che tu prenda 
di lei qua miglior opinione. 

Ott. Te Io ripelo, lasciami partire, lo sono mulaugnra- 
tameoie caduto in mezzo a voi, nei pryni giorni della 
felicità raalrimouiale... 

Edm. Ed ora che questa s’intorbida, chi mi aiuterà a 
sopportarne le amarezze, se. tu mi lasci? Pilade vorrà 
abbandonare il suo Oreste nel maggior pericolo l [de- 
clamando comicamente) 

Ott. Quando tu creda ch’io possa... quando tu v'eda un 
pericolo... • 

Edm. Ma si, senza dubbio; condauoato a soffrire i ca» 
pricci di una moglie per tutta la vita, non li sembro 
forse in una terribile posizione ? 

Ott. Ebbene, tu lo vuoi, io resto. 

Edm. Vero amieoi ne era sicuro, [stringendogli la 
mano) ' . 

SCENA li.' 

- .. ' Lucilla e detti. 

Lue. [che avrà inteso, schiudendo prima la porta, le ul- 
time parole) (Ah egli resta ? ho piacere di saperlo , e 
la vedremo). 

Ott. Tua moglie, (piano ad Edmqfido) 

Lue. (con bel garbo) Mio buon Edmondo, vorresti tu ac- 
cordare alla tua Lucilla qualche minuto d'udienza? 
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Edm. li vento è cumbiato : vedila come è graziola, eo>- 
ine è diversa da quella di prima, (piano ad Ot' 
tavio) 

Lue Ebbene, mio buon oroico ? (sempre stando sulla 
soglia della porta) 

Edm. (andando a prenderla) Ma non sono sempre per 
le? Parla, che cosa vuoi? 

Lvc. (sempre leziosa) Egli è che... in presenza al si- 
gnore... io uou oserei... ■ 

Ott. Perdonate, madama, io mi ritiro... Esco. 

Lue. (come sopra) Mi perdonerete, non è vero? 

Olì. Vi pare? (poi piano ad Edmondo partendo) (Tua 
moglie ò meco ben graziosa: è cosa insolita). Ma- 
dama..,. 

Lue. (facendogli una profonda riverenza] Mille grazie. 

Ott. (esce dal fondo a diritta. Edmondo l’accompagna 
fino alla soglia) 

Lue. (E adesso proviamo prima se colle buone posso 
furio mandar via), («a a sedersi, a dritta) 

Edm. (avanzandosi lentamente] Ghé'c'è di nuovo, cara 
Lucilla, e che puoi avere di così secreto, che Ottavio 
non possa ascoltare ? 

Lue. [facendo segno ad Edmondo di sedersele vicino) 
G prima di tulio... abbracciami. 

Eilm. (che si sarà avvicinato passo passo) Di lutto 
cuore, (l’abbraccia) 

Lue. (facendoselo seder vicino) Non sei più in collera 
meco ? 

Edm. E perchè ? 

Lue. Per quelle parole di poco fa. 

Edm. Non me ne ricordo nemmeno. 

Lue. Ebbi torto, e te ne damando perdono... ma che 
vuoi? non sooo sempre padrona dei mio primo im- 
peto. (con molta tenerezza) Credimi, ti' amo tanto, che 
sono gelosa pertìno della tua amicizia ^ come del tuo 
amore... ed il più piccolo posto che dai nel tuo cuore, 
anclie ad un amico, mi sembra tolto a me, ed ecco 

* cb’io non so vincere il mio dispetto. 

Edm. Pazza !... E pereib taoia nnlipatia con quel povero 
Ottavio ? 

l ue. Par ciò sàia. 
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Edm. Ma lai lu, mia cara, che questa è una vera ma* 
buia ? 

Lue. Lo dico anch’io: ah sì, veramente sono malato, io 
sento. 

Edm. Allora bisogna guarire, (otvamanta) 

Lue. S i tu il mio medico, (con maggior vivacità) Vedi, 
l’oiTro l’occasione di fare una cura meravigliosa. 

Edm. Ma seguirai tutte le mie ordinazioni? 

Lue. Ciecamente. 

Edm. {dopo un po' di silenzio) Ebbene, LuciHa mia, la 
mia ricetta non è poi cattiva, e un po’ di ragionevo- 
lezza è il solo rimedio di cui voglio far uso. 
lue, C come ? 

Edm. (con molta tenerezza.^ appoggiando él braccio di- 
ritto sulla spalla di sua rnoglie., e tenendo nella sua 
mano la sinistra di Lucilia) 'Quando sentirai i primi 
sintomi del tuo male, ricordati qii>‘ste parole, e ripetile 
incessantemente ai tuo cuore. Edmondo mi ha detto che 
sono giovine, ebe sono bella , che niuna donna pos- 
siede più di me ciò che vale ad incateiiàriu. Edmondo 
è leale, sincero, tenero e costante: Edmondo non sa' 
ingannare, non' sa mentire, ed io voglio credere ad 
Bdinondu. Ma egli mi ha detto altresì, che il cuore del- 
l’uomo è accessibile a differenti affezioni, e che l’amore 
anco immenso , anco il più profondo, il più ardente,' 
' lascia sempre ijetl’aoìma un -posticcino libero per l'a- 
micizia. Ripeti più volte a te stes.>«a questa verità, ed 
. otterrai la guarigione, {l'abbraccia) 

Lue, (dopo'un gran sospiro) Ah no, no, questo non è 
il rimedio al mio male. 

Edm. Davvero? E dunque che si fa? 

Lue. Ciò che si deve fare, il mio caro dottore? Permettete 
che la vostra, malata vi detti l’ordinazione, (passa il suo 
braccio diritto sulla spalla di Edmondo., prende nella 
mano sinistra la diritta di suo marito^ e dice tutto 
ciò che segue, sempre fissandolo) Lucilla è gelosa, mio 
caro, ed è una brutta malattia, non è verut {Edmondo 
afferma col capò) Una malattia della quale volete 
guarirla radicalmeute? ebbene, non amale che lei ; per- 
chè cercare altrove un'amicizia che , trovate sempre in 
lei? Sapatf baie che il cuore pnò riapondere * 
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tulio lo esigerne del vostro, voi siete tutto per la po- 
vera Lucilla, a vqi solo ella consacra tutta la sua ami* 
cizia, tutto il suo amore, e perchè non la vorrai m 
imitare? Che felicità? vivere l’uno per Tallro, far di- 
pendere ogni avvenire di speranze, di gioia,' di felicità 
da chiesi ama, non pensare che al suo amore, uoo de- 
siderare che la sua presenza e la sua contentezza, non 
avere altri piaceri che i suoi piaceri, e non dar loof^o 
nel proprio cuore che al suo cuore... ecco, ecco iTsolo 
modo di guarirmi. Dottore mio, confessatelo, ho detto 
bene? ’ 

£dm.( Quanto è adorabile !) In conclusione non hai fatto 
che Una brillante apologia del tuo egoismo , mia cara 
amica. 

Lue. {continuando colla maggior tenerezza) Sia pure 
. e che perciò ? siamo egoisti in due, ma in due, Capisci ? 
Sarà sempre meglio che ,aver sempre fra i piedi un 
terzo.... un Ottavio Dnbourg, per esempio. 

Edm. {alzandosi ed allontanandosi) Ah ! ci siamo ooi 
ci .si doveva arrivare I Ma che ti ha l'alto questo po- 
vero Ottavio per detestarlo cosi cordialmeute ? 

Lue. (volgendosi anch'essa) Che mi ha*fatioV Mi toglie 
sempre mio marito... voi siete sempre insieme, e qua^o 
IO vorrei trovarmi in due, mi trovo in tre. 

Edm. Ma dopo tutto, Lucilla, hai torto! (sfogliando t di- 
^gni che si trovano sul tavolino in mezzo alla scena) 
t un amico che amo come un fratello; abbiamo fatto 
gli^ studii assieme.. È il cuore il più uobile, lo spirito 
piu giusto che io mi conosca. 

Lue. (piccata) Siete mollo indulgente! 

Edm. E poi, lo vedi tu stessa. 

Lue. Ah si ! e lo veggo tale qual è, io ! 

Edm. Non è un libertino olla moda, è modesto senza af- 
fettazione, franco, leale, e molto istrutto: sembra che 
madama Cottin lo conoscesse quando ci dipinse il suo 
Malek-Adel ; e Scribe, quando pose in iscena ramante 
di Valeria. 

Lue. Povera Valeria!... ma già era cieca! < • 

Edm. (con bontà) E mi sembra 'impossibile che non abbi 
scoperte queste sue belle qualità ,. con tutto quel latto 
ingegnoso che ti caratteriiza. 
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'Lue. (vivamente e stizzosa) Con quel latto iui;egMòso 
che Oli raraiterizza, ho trovato nei signor Ottavio Do* 
bourg 00 giovane ìnsignifìcaQje, la di coi sfigura oon 
dice niente, il di cui volto, non è la più bella cosa del 
mondo, e le di cui maniere sono'ben volgari... 

£dm. All 1 (rimproverandola) 

^uc. lo quanto a spirito e talento... ne ha molto! 

JSdm.. Meno male 1 

Lue. (con collera appena compressa) SI, ha quello di ac> 
ciecarvi io modo da non vedere, come tutto* questo 
sfoggio d'amicizia non è che un’arte scaltrita, onde vi- 
vere in casa vostra , a vostre spese , e il più che 
potrà. 

Edm. (perdendo la pazienza) Ah Lucilla, Lucilla.:. 

Lue. (alzando la voce) Lo ripeto, questo signore non 
è che un... 

Edm. (solenne e gettando con forza l'album sul {avo- 
lino) Basta lungo silenzio durante -il quale Lu- 
cilla va a sedersi sdegnosa sul canapi a sinistra, 
vicino al tavolo dove si scrive; prende una penila, 
la va lacerando^ e quindi la getta a terra. Edmondo 
frattanto ha ripreso una calma apparente, ma deve 
mostrare un’interna agitazione ; quindi dal suo posto, 
colla mano diritta appoggiata all'album , dice con 
voce commossa) Lucilia, voi pronunciaste parole, delle 
"quali già sarete pentita, ne sono certo: furono ^de- 
gne di voi... e mi hanno ferito il cuore. 

Lue. (confusa) Edmondo... • ^ ' t 

Edm. (sempre al suo posto, e senza guardare la mo- 
glie) Sappiate che Ottavio, prima si è veduto' togliere 
dello grandi ricchezze da una ingiusta lite, poi eoa' 
il coraggio di un uomo onesto, prese la carriera del- 
rarmi, nella quale si distinse... ha combattuto valoro- 
samente, ed ha pagato con il suo sangue il nastro che 
fregia il suo vestilo- Pochi avanzi di ciò che posse- 
deva bastano ai suoi bisogni, ai limitati suoi desideri!; 
non vive a spese d’alcuno.^. e voi da tre mesi gli fate 
pagar ben cara l’ospitalità ch'io sono felice di potergli 
offrire, e che egli mi ha fatto un vero piacere di ac- 
cettare. 

Lue. (alzandosi e quasi pentita) Edmondo ! 
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Eim. (con vocebassOf allontanandosi da lei^s ón<jand«* 
a sedere a diritta) Ah, ciò va male, male assai, {lungo 
silenzio, durante il ^quale Lucilla tutta confusa va 
avvicinandosi al marito) 

Lue. EdmoD'do, • ^ 

Edm, {le volge le spalle, e prende' un giornale che jì 
' trova sul tavolino, e lo guarda, senza leggerlo) 

Lue. Tu sei dunque in collera ? {sempre piii avvicinan- 
dosi) Tu imiti la tua capricciosa Lucilla ? {silenzio) Tu 
brontoli come lei I (nuovo silenzio, poi andandogli^ 
accanto) Perdonami, fu mio i| torto! (non po- 
tendo incontrare gli sguardi del marito , che si 
ostina a distoglierli da lei, gira rapidamente intorno 
al’ tavolino , e gli s’inginocchia in faccia) Ah... ti 
conosco... tu mi perdoni, non è vero? 

Edm. [ajbbracciandola e rialzandola subito) Vedi come 
la gelosia ne rende ingiusti ? 

Lue, É vero. , 

Edm. (tenendole le moni) Se tu sapessi quanta fatica ho 
.durato, onde fargli accettare Tospitalità io mia casa... e 
dopo il nostro matrimonio, teme tanto di esserci impor> 
tuno, che sarebbe capace di fuggirsene, ove .dubitasse 
soltanto di essere cagione del più piccolo alterco fra 
noi. 

Lue. Davvero f, 

Edm. (alzandosi e prendendo il mezzo della scena) 
Anche pel.menomo motivo. 

Lue. (É bene il saperlo) Tu credi che se ne atiderebbe t 

Edm. Ma sì, (i dico, io lo conosco, e ciò mi ailliggerebbe 
moltissimo; credo che tu non lo vorrai ? 

Lue. No, senza dubbio. . ‘ 

' Edm. Alla buon' ora. Dunque vado a raggiungerlo, e te 
lo mando, tu lo riceverai bene, è vero? 

Lue. Oh sì. 

Edm. Farai seco la pace , e perché sia durevole, se è 
vero che mi ami, lo tratterai bene per farmi piacere. 

Lue. Oh sì. 

Edm. (andandosene... e poi tornando) 0!t I mi dimen- 
ticava di darti questa lettera, che ho trovata fra le mie, • 
♦d è per te. 

Lue. É di mia zia. {offerendogliela fi leggere) 
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Edm. Tu conosci la mia discrezione, (rifiutando) Addio 
mia bella, mia buona, mia adorabile Lucilla, (esce dal 
fondo a dritfa, sempre salutandola con grazia) 

Lue. È deciso: questo, signor Ottavio la vince sopra dì 
me, e non posso mandarlo via. Ma non voglio perciò 
scoraggiarmi, e tòsto o tardi converrà pure che se ne 
vada ; fortunatamente ho consultalo mia zia. Vediamo 
quello che mi consiglia, {apre la lettera che avrà una 
sopraccoperta^ che getta via, e legge) u Mon soffrir 
il mai, Gglia mia, ebe alcuno usurpi nel cuore di Ino 
o marito il posto che tu devi occupare. Regnar sola 
n e senza dividere, è Tarle della nostra potenza, ed 
H è anche il secreto della nostra felicità n. Oh come 
tutto ciò è vero I come questo signor Oubourg mi f 
usurpa : è un dispotismo il suo, checché ne dica mio 
marito. Ah se fosse qui mia zia t (prosegue a leggère) 
il Per isbarazzarti, mia rara nipote , di quest' amico 
Il importuno, di cui mi parli, vi ha un eccellente mez- 
Il zo, e questo devi averlo indovinato, se, come ti rac- 
H cogjandai neirultima mia, hai letto la storia di Ste> 
il fanillo Gonzales n. li volume è ancora là, lo lessi 
anche rfbesla mattina, [continuando) u É 1' autore di 
M Gii Blas, è il bravo Lesage che l'indica. quest'cspe- 
H diente alla (Ine del capitolo primo, libro terzo n. 
Diffatli... mi pare .. vediamo, (cerca il volume sulla 
tavola ou’ ella disegna, e dopo di averlo scorso ve- 
locemente^ lo lascia dicendo) Ah no, questo è trop- 
po, ed io non avrei cuore di ..«Ma però mia zia ne 
sa più di me, e ... (continuando a leggere la lettera) 
il li tuo riposo è a questo patto; so tu non seguiti il 
H consiglio di Lesage, sei perduta n. Ebbene , io Io 
seguirò. Finalmente l'astuzia è la nostra arma, e la mia 
scusa sta nella buona intenzione. Lo troverò dunque 
il modo di forzare ad allontanarsi quest'uomo perfetto, 
questo modello di virtù, questo amico che nou posso 
soffrire, (vede giungere Ottavio^ e si siede a sinistra) 
Eccolo. 
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LIBRO III. CAPITOLO 1. 


SCENA m. - 

Ottavio e detta. ' 

Off. {dal fondo, fermandosi quasi sulla soglia della 
porta) E sarh vero, o madama, ciò che or ora mi disse 
Edmondo ’ voi desiderate parlarmi?' 

Lue. (sempre seduta) Si, o signore, io I’ ho desiderato « 
r ho voluto. (Coraggio, giacché mia zia dice che quello 
di Gì] RIas è un eccèllente mezzo.) 

Off. {avanzandosi di un passo) Sono ai vostri comandi, 
madoina. 

Lue. (Giacché lo dice Lesagc, e Stefanillo Gonzales ...) 
.Signore... {facendogli segno d’avvicinarsi) 

Off. Madama. 

//uc. (alzandosi) (Coraggio I) Signor Dubourg , voi do> 
vete aver concepita nna cattiva opinione del mio ca- 
rattere. 

Off. Oh no davvero, ve lo giuro. • 

Lue. C ne avreste ragione ... ma sono donna^ e bisogna 
perdonarmi. 

Off, (meravigliato) Perdonarvi ! ma che mal ? ' 

Lue. Voi sapete che tutti i momenti non sono eguali... 
si prova un vuoto talvolta, una noia ... senza saperne 
il perchè; ed allora pur troppo si è iutollerunti, si è , 
ingiusti. 

Off. Ma vi accerto clTe non avete alcun torto di cui dob- 
biate ... 

,Luc. Oh no, perdonatemi, signore, perdonatemi. Poc’anzi 
fui cosi sconsiderata, così dimentica d’ ogni riguardo 
verso di voi ... di voi cosi buono, così paziente, ama- 
bile 0 grazioso ! 

Off. Ninno più di me conosce e prova quei momenti di 
.joaal umore. 

Lue. Involontarii ... dei quali poi si arrossisce. Ah , il 
mio Edmondo è il migliore dei mariti, • nel tempo 
stes.so lamico il più sincero. 

Off. Signora, io conosco tutte le belle qualità di Ed- 
mondo , sono superbo delia sua stima, c vorrei non 
colle soie parole provargli la mia riconoscenza , ma 
coi fatti. 
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Lue. ( Se andasse via sarebbe il più bel fatto per noi }. 
Dalia mia infanzia l’amo per abitudine. 

Oh. (sorpreso) Per abitudine? 

Lue. Vi fu un tempo nel quale questa dolce affezione 

' bastava al mio cuore... ma poi... poi., divenni in- 
quieta, fantastica ; sentii il bisogno di ... insomma, io 
soffro senza ardire di confessare neppure a me stessa 
la cagione delle mie pene l Che più i quando giunge- • 
ste mi cadevano le lagrime. 

Oh. Lagrime ? 

Lue. Sì ... tremava di avervi potuto dispiacere. 

Ott. Ma?... come?... nou intendo! 

Lue. {ripetendo lentamente) Tremava di avervi potuto 
dispiacere- (fissa Ottavio in modo da sorprenderlo , 

CIÒ eh’egli dimostra eolia fisonomia distògliendo lo 
sguardo da Lucilla) 

Ott. (Non l’avrei mai creduto I) ' 

Lue. (si alza, ma credendo di mettersi in tasca la 
lettera della zia, questa le cade vicino alla piccòla 
tavola) Capisco ebe questa mia estrema sensibilità 
può sembrarvi ridicola; ma che volete? I’ immagina* 
zione troppo ardente va talvolta più io là di quanto po. 
Irebbe permetterlo la ragione... mi sono illusa* per no 
momento ... il vuoto del mio cuore fu riempilo da 
tanta dolcezza... Voi che siete così grave, così senti- 
mentale... 

Oh. lo, madama? tutt’eltro. ^ 

Lue. Ma sì, sì. 

Ott. Ma no, no, ve lo giuro. 

Lue. Voi siete sentimentale, siete romanzesco, c cercate 
invano di, nascondervi, poiché ciò si legge nei vostri 
bellissimi occhi. 

Oh. Nei mici bellissimi occhi ? Eh... quando è così... 

Lue. Non potete duuque ignorare, che vi hanno dei mo> 
menti nella vita , nei quali si vuole senza volere, il 
pensiero va errando senza uno scopo preciso... si pro- 
v-ano dei segreti presentimenti... Gli è un desiderio 
senza nome, un’immagine che non ha forme... gli è 
uno sforzo senza consiglio , un non so che. da cui li 
senti oppresso e delizioso io un tempo ! M’ intendeto 
bene voi? 

/7or. Dramm. an. IV. Voi. I. li 
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Ott. No... cioè 8^. (Eppure nou 'la capisco!) Egli è che... 
era ben lungi dal pensare^ che non godeste di tutta 
quella felicità che meritale. Edmondo... 

Lue. [con tuono trogicomico) Mio marito ? Per cariti^ 
nou una parola 'a lui, ve ne scongiuro. i. Questa eoo* 
fidenza , . ve la feci mio malgrado... senza pensarci... 

' Ab, dimenticatela, ve ne prego, guai se quell’uomo còsi 

- buono, cosi fidente, sapesse che non sono felice al 
suo fianco ! 

Olt. (sempre più meravigliato) Ma come ? 

Lue. (con tremito simulato) Ah pur troppo è così , si- 
goore, credetelo ! Voi avrete pietà di me, povera pazza? 
voi che avete conosciuto Ja sventura, povero gioviue, 
voi che sapete per esperienza quanto sia dolorose il 
non essere intesi ; poiché Edmondo mi ha dipinta la 
vostra nobile condona nelle avversità. Ahi quale gran- 
dezza d’animo, quanto coraggio! qual forza di carat- 
tere! Ah la donna che avrà l’onore di portare il vo- 
stro nome , dovrà essere ben altera e gloriosa di pos- 
sedervi ! (guardando Offavio con amorosa^ammiru' 
zione) 

Ott. (Ma dunque lei ?. . Oh donne ! oh Dio I) 

Lue, (cerne sopra) Non vi domando altro che di venire 
in mio soccorso , potrete sostenermi sotto il peso de’ 
Olici doveri e... Ah si. sl^ ho bisogno dei vostri con- 
sigli, voglio averli sempre d’ innanzi come i vostri oc- 

^ ehi. (lo guarda fissamente. Ottavio abbassa gli sguardi 
e nor» sa eome. contenersi) La forza che potrà man- 
carmi , voi me la ispirerete quando sarò vacillante... 
Mi avete Intesa? Siatemi sempre vicino per sorregger- 
mi, per compiangermi...' Insomma, io non ho speranza 
clic in voi, ili voi solo. 

Ott. (E poi dicono dei romanzi !] 

Lue. Ma sapete quante volte ho tremato al pensiero che 
voleste lasciarci! Dio buono! che diverrebbe allora di 
me? 

Ott. (imbara zzatissimo) Che diverrebbe di voi ?... Ma- 
dama, lo sbalordimento in cui mi gettano le vostre pa- 
role è lille, cli’io non so più se veglio, o sogno. 

Lue. (allontanandosi e fingendosi confusa) Oh Dio ! 
Che ho detto mai? Che boJalto? Oh me infelice! £ 
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mio marito Ah signore, signore, non mi rovinate... 
lasciatemi la sua stima... pietà, pietà I Ah mi sono 
tradita senza volerlo! Ora conoscete il olio segreto, io 
lo confido al vostro onore .i.- Ebbene , si.'., mi sentd 
trascinata ad amarvi... 

Ott. Me ? ' - • 

Lue. E ciò mi spaventai avete ragione, lasciale una casa 
della quale turbaste la pace , ve ne scougiuro per i 
diritti di ospitalità, e più ancora per l’amicizia che ha 
per voi mio marito; fuggitemi... saprò soffrire... mi 
vincerò; ma partile, partite signore... fuggite... Ah 
promettetemelo, per carità ! 

Olt. È troppo giusto, e ve io proraello. 

Lue. Ritornerete a Parigi ? 

Ott. Si, madama. ' * 

Lue. E presto ? 

Ott. Aoclie subito. 

Lue. (dirigendosi «erjo la propria camerà^ mentre ehs 
Ottavio traversa lentamente la scena) Oh grazie pel 
mio riposo, signore : {ritornando, ed offrendo dram^ 
maticamente la mano ad Ollavio) Ancora una volta, 
di tutto cuore, grazie, {mentre sta per rientrare in 
camera le vien da riderà, non potendo più contenersi, 
Ottavio si volge, ed ella lo saluta colla testa bassa 
e colla fisonomia La più contristata. Quando Ottavio 
• non può più rivederla, il sorriso le riappare sul’voìtd 
e dice fra sé) Oh se ne andrà ! {entra a dritta) 

Ott. Ecco una novità ! Che ho mai inteso ! non c'è dub- 
bio, è uua dichiarazione bella e buona I Avevo un bel 
non volerla intenderla ; ma certe cose poi... Ed ecco 
perchè costei mi pareva cosi stravagante; non ama 
suo marito, e sono io il fortunato... cioè T infelice... 
insomma, sono io ! {si getta sul divano) Povero me ! 
ma no, povero Edmondo! Questi mariti; questi mariti l 
Chi sa quante voile le avrà fatti i miei elogi, quante 
belle cose le avrà detto di me... e ci vuol lauto poco 
ad esaltare l'immaginazione di una donna... Insomina, 
bi-sogna andarsene, è dovere di onesto amico; la mia 
lontananza farà meglio riflettere Lucilia , e col tem- 
po... {alzandosi) Ah sì, via, via: ma prima un cen- 
no ad Edmoodo... (dirigendosi verso Ict tavola a si- 
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nistra , vede in terra la lettera caduta a lucilia , 
e la raccoglie) Che cos’è questa carta ? senza indirizzo ! 
(legge), u Per isbarazzarlì, mia cara nipote, di quesl’a- 
il mico importuno di cui mi parli, vi è un eccellente 
ti mezzo Il É In zia... In brava zìa (continuo) u C 
Il questo devi averlo imlovinato, se come ti raccomandai 
Il neirultima Olia, Imi letto la storia di Slefamilo Gon- 
11 zaies : é 1’ autore di Gii Rius , è il bra vo Lesage 
Il che l'indica quest’ espi diente alia fine del capitolo 
Il prìmo,'libro terzo. Vedi, vedi vedi' Gii Blas 1 » dif* 
falli questa mane su questo scaffale vi era .. _(oiser- 
vando; Non c’è più. (trovandolo sulla tavola di mez- 
zo) Eccolo qua : Libro terzo, copiiulu primo, è ancora 
aperto al punto indicato, (legge) u Gelosa della con- 
ti fìdeuza clic avevamo me suo marito, ella mi odiava 
Il segretamente , e la sua avversione tanto si accreb- 
Il be , da volermi fuori di cas.a sua ad ogni prezzo : 
u sigoor Gouzales, ella mi disse un giorno ch'erava- 
II mo soIi,vi'fo una coofìdenza , che interessa voi. e 
u dalla quale dipende il riposo della mia vita I Io mi 
u sento trascinata ad amarvi , e ciò mi spaventa , la- 
Il sciale una casa della quale turbaste la pace , ve nc 
Il scongiuro per i diritti deirospitalità, e più ancora per 
Il rumirizia che ba per voi mio marito : fuggitemi, fug- 
u gitemi ! n Che buona memoria ba la signora! come 
ba' imparato bene ! Dunque fu uiiu scena da comme- 
dia? Ella fu ben brava, c io...' uno sciocco! Ma viva 
Dio, uno sciocco non lo sono poi sempre! Andiamo 
innanzi, (continua a leggere) u Ilo saputo poi rbe per 
Il consolare suo marito delia mia partenza , gli diede 
Il ad intendere cb'io era innamorato di lei, che le «vea 
n fatte delle dichiarazioni, che la mia passione era ar- 
ti dente, c che dietro la dì lei ripulsa ero fuggito, dt- 
II speralo di aver tentato invano la sua fedeltà con- 
ti jugale II Piauo, piano, signorina mio bella, io non vi 
lascieiò porre in pratica questa pagiua del libro terzo ! 
Oli no, no ! mi trattaste come un collegiale, mi avete 
sbalordito... Ma una volta per uno; adesso Iucca a 
me... Ab, dite ch'io sano posato, scnlimentale, roman- 
zesco ! Non dobilate che uon vi farò dir bugie! (entra 
nella sua camera a sinistra , portando seco il vo- 
lume e la lelfera) 
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SCENA iV. . . 

Lucilia, poi Edmoodo. 

Lue. Eppure sono curiosa, (va. con precauzione alla 
porta di Ottavio in punta de’ piedi ^ e osserva dal 
buco della serratura) in casa non c è più. (andando 
alla finestra^ Eccolo che esce, chiude il rastrello del 
parco, se.ne vo^ se ne va... £ partito! Ah nnalnieute, 
ecconicue sbarazzala, però, non senza fatica, c con un 
po’ di rimorso. 

Edm. (di-mezzo) Cviic, mia cara amica, sei sola? 
r Lue. E ciò ti sorprende ? - 

Edm. Ti credeva .con Ottavio lo aveva mandato; 
non è venuto ? 

Lue. Ma si , sì ; ;;li ho parlato. 

Edm. E li iasctò sola ? Oh è poco gatantc 1 

Lue. E partito or ora. . 

Edm. (sorpreso) Partilo? Cioè, si sarà ritiralo incamera 
sua. 

Lue. No davvero, è parlKo. 

Edm. E dov’è andato? 

I.uc. A Parigi. 

Edm. A Parigi? Eh via, questo è impossibile. 

Lue. Tc ne assicuro. 

Edm. Senza dirmi addio 7 Senza scrivermi una riga ? 
Convieu dire, Lucilla, che tu Tabbia offeso di nuovo. 

Lue. No, in nessun modo. 

Edm. Ma dunque è pazzo? Lasciarmi così I Ah Lucilla, 
Lucilla, io io couuseo bene, ed Ottavio è incapace di 
mancare alle convenienze. Però, nu'zi dev’essere molto 
lun’.ano... (va alla tavola , suona il campanello , ed 
esce un servo) Giuseppe , insellate subito il mio ca- 
vallo. 

Lue. Diu ! se lo raggiunge , se lo riconduce... Ah biso- 
gna (erminare il capitolo I, del libro III !) (ad Ed- 
mondo che ha ripreso i{ suo cappello ed è per uscire). 
Fermatevi, amico mio, 

Edm. (arrestandosi sulla, soglia ) Ma de avete ? voi 
tremate. . 
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Lue. lo ? 

Edm. Ma si, che avete? 

Lue. I fingendosi molto inquieta) Niente, -^ve lo assicuro. 

Edm. (posando il suo c^/ppello sul tavolo di mezzo) 
'Conoscete dunque la cagione di questa strana par- 
tenza ? 

Lue. {con stento affettato) Edmondo ...• 

Edm. Si, la conoscete ; ditemela dunque, voglio saperla. 
(silenzio) Insomma ? 

Lue. (dopo qualche imbarazzo sempre simulato) Eb- 
bene, mio amico... (osserva Edmondo esitando^ poi 
cangia tuono., come se avesse preso il partito di ta- 
cersi) Ah, lasciatemi tacere; io nw) posso, non devo... 

Edm. (con inquieta curiosità) Ma sapete ciò'clie il vo< 
stro imbarazzo, ciò obe il vostro rifiuto a parlare mi 
potrebbero far credere in questo momento? Uu' ac- 
cusa contro d’ Ottavio ! e potrei pensare ... che si fosse 
permesso ... (silenzio, durante il quale Lucilla resta 
impassibile) B tacete, tacete tuttavia ? 

Lue. Egli ha voluto partire, e non conviene richiamarlo. 

Edm. Dunque prima egli ha 'ardito ... Rispondete. No ? 
Ebbene, è a lui stesso che domanderò una spiegazio- 
ne della' sua condotta, (per partire) 

Lue. (spaventata davvero, cercando trattenerlo) Ah no, 
no, restate, ve ne supplico. 

Edm. Basta così, vogfio lutto sapere, c saprò tutto. Giu- 
seppe . i) mio cavallo. ( uscendo rapidamente dal 
mezzo) 

lue. (inquietissima) Povera me l che ho mai fatto l se 
io raggiunge io sono perduta. Se il signor Dubourg 
tace, mio marito Io crederà colpevole, ed allora... un 
duello forse, e lòtto ciò per una mia storditezza! Ab, 
mia zia, mia zia, che cosa mai mi avete cousigliato 1 

SCEN^ V, 

Ottavio e delta. > 

Olt. (entrando per la porta laterale a sinistra , finge 
una grande emozione, e fa tutta la seguente scena 
con un sentimento drammatico esagerato^ m<2 senza 
sarieatura) Sole! olt me fel'.cel 
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Lue, (gettando tin grido di spavento) Ah ! 

Oit, Fiualmente vi ritrovo st/la ! n 
Lue. Ma, signore, vof qui ? vi credeva partito, 

Ott. Si, madama, sì, volli fuggire, allootanarmi per sem* 
pre, non vedervi mai più, e seppellite il mio secreto 
nel profondo del cuore... Ma, oh Dio! ritorno, son 
qui , poiché non avrei la forza di abbandonarvi e vi 
vere lontano da voi. 

Z.MC, Ispaventata) Che dite mai? che volete? 

Ott. Ciò che dico ? ciò che voglio?... Ma che! non lo 
intendete, madama? I miei occhi hanno saputo cosi 
bene nascoudere la ‘tempesta del mio cuore? Il mio 
secreto non è anche il vostro ? 

Luc_ (da $è allontanandosi) Povera me I 
Olt- Questo secreto fatale, che. volevo per sempre soffo- 
care nelle più profonde latebre dell aniina mia. questo 
secreto, che l'amicizia mi comandava di nascondere, e 
*■ che forse avrei, a costo di morirne, celato per tutta 
la vita, se voi* per la prima non mi aveste lasciata tra- 
vedere la felicità , se i miei compressi sospiri non 
avessero trovato un eco nel vostro cuore. Ah Lucilla I 
Lucilla! Lucilla! (va per prenderle la mano, ella f ug- 
ge a sinistra) 

Lue. (Lucilla !) Ah signore! (Che diavolo ho fatto!) 

Ott (seguendola) Ma giacchéT mi amale, Lucilla... 

Lue. lo ? 

Olt, Oh sì, si; quel vuoto del cuore, quella tristezza 
. dell’anima, t]uei palpiti di cui mi parlaste poc'anzi ... 
‘ecco il linguaggio del vero amore, Lucilla, Lucilla 
mia ! 

Lue. (Sua!) Per carità, se alcuno vi sentisse ... 

Ott. SL piano, piano ... tua giacché tu mi ami ... 

Auc. (Tu !) 

Ott. Una tanta felicità soffocherà io me il grido della 
coscienza. Scorderò amicizia , dovere , rimorsi ... sì, 
lutto, tutto, tutto, sotto la forza prepotente deli’ amor 
tuo. 

Lue. Basta, signore, non potrei permettere più oltre 
se uno marito venisse... oh mio Dio I 
Ott. (Che paura! che paura!) Vengo pure , non temete, 
Lucilla, io resto ... non vi abbandono più. 
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Lue. Ma no ... puriiUì £u>zi, seguile i vostri primi moli , 
conservatevi la stima di Edmondo, la mia ... insoinmaj 
prriiie, ■ "■ 

Ott. (Oh questo por do 1 Libro terzo, capitolo primo). 
Partire ? ora che si è aperto un paradiso per me I 
Partire ? dopo la confessione che n»i faceste voi stessa 
qui ... no, li... pochi istanti sono! Partire? Ah no... 
no... nou lo sperale giammai ! (Lucilla gli fa segno 
di non gridare.^ ed ^egli ripete a voce cupa) Non lo 
.sperate giammai. 

Lue. (Oh zia, zia mia !) 

Gtt. 0 piuttosto fuggiamo , abbaiì'doniamo questa casa , 
partiamo insieme, (va per prenderla , ma essa gli 
sfugge e ripassa a dritta) 

Lue. (con dignità) Signore, signore , una simile propt^ 
sizipne a me? Ah, voi non ci pensaste nemmeno 1 E 
vero, poc'anzi fui molto imprudente ... ma non fu che 
-uno scherzo... un’astuzia che impiegai, sperando...-' 
pcrdoiialemi, sper.mdo di affrettare la vostra partenza. 

Ott. (Gli Blas di Saulillauo !) Ah è lardi, ed invano vo- 
lete rilrallarc le vostre parole ... me lo avete detto, e 
lo credo. Voi mi amale, che serve? credetemi, siatene 
sicura, voi mi amate. 

Lue. Signore... 

Ott. Ma non mi dite signore ... non vedete ch’io ardo ? 
Anima della mia anima, speranza della mia vita , so- 
gtìo del mio cuore I (con esaltazione) 

Lue. Per l uitima volta, signore ... • , 

Ott. (si getta ai di lei piedi, e le prende le marU) Ali, 
di’ che tu mi ami, dillo, dillo, dillo,.. 

SCENA ULTIMA. 

Edmondo c delti. 

Edm. ( vedendo Ottavio inginocchiato, si ferma in 
fondo) 

Lue. ( vedendo suo marito , s’ allontana da Ottavio 
mandando un grido] Ali, imo m.iriio I 

Ott. Edmondo! Oh sciagura! sciagura l (sempre col tuo- 
no di sopra) 
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Edm. (con gran collera concentrala , «i è avvicinato 
ad Ottavio^ e gli dice a bassa voce) Nuii v’ò più dub> 
bio , ho veduto io stesso ! 

Oli. (Bravo, sei arrivatola proposito !) 

Edm. effe dite? 

Olt. Non crediate che... 

Edm. Ho veduto, vi replica, ho veduto! (*). 

Lue. (.Misera me! sono perduta). 

Edm. C siete voi , voi mio amico, che ho qui sorpreso 
ai piedi di mia moglie! Ed io, che, come un buon... ma- 
rito , lo difendeva anche questa mattina 1 rimproverava 
a lei la sua freddezza ! Credeva tanto nella sua ami- 
cizia ! Ah infamia 1 

Ott. [piano ad Edmondo) Bravo, bravo ! nobile, degno, 
solenne! benissimo. 

Edm. Che dite voi? 

Ott. Dico, che vi devo uba riparazioue .. {quasi decla-- 
mando) 

Lue. Una riparazione ! (con gran tiniorey 
Olt. E che sono pronto a daryela. — Prendetevi la mìa 
vita ! 

Lue. (gettandosi fra loro per separarli) Un duello 1 Gran 
Dio! Edmondo, Edmondo, non esponete così i vostri 
giorni. 

Edm. Lucilla, lasciateci. 

.Lue. (sempre in memo a loro) Oh no , no , io non vi 
abbandono un solo istante: sevi battete, Edmondo, 
ne morirei. 

Ott. (con enfasi) Siate tranquilla, madama, t suoi giorni 
mi saranno sacri. 

Edm. (cercando di liberarsi da sua. moglie] Non tante 
pompe di generosità, signore. Quando si attenta all’o- 
nore di un onesto uomo, .gli sì deve una soddisfa- 
zione piena ed intiera, (fa passare Lticilla a dirit- 

{*] Qui r autore r.iccomanda che questa scena sia fatta da 
Edtiioiidu e da l.,iicilla , di buon.i fedo, e con vera emozione. 
Ottavio suppone che lutto sia scherzo ; aiz^iunge l’auiore. che 
l’elfetto coiiiiei» non risulterà mai, come deve, se gli nitori che 
rapprcsenlaranno Lucilla ed hdmondo non prcuderauno la cosa 
sn! serio, c come farebbero in uii vero Dramma. 
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2H Lmno III. cAi^iTOf.o I. 

ta) Egli è uu aggiuugere insililo ad insulto , il dirt 
che si rispetteranno i suoi giorni. 

Ott, {piano ad Edmondo) Per bacco, non c'è mole: vi è 
della verità , ma bisogna metterci più forza. . 

Edm. Che dite ? 

Oli. {come sopra) Prendetevi la min vita !... 

Edm. (facendo un passo verse Ottavio) Infame! 

Lue. ^poso mio! 

Ott. lo quanto a me, non voglio attentare alla vostra. 

Edm. (vicinissimo ad Ottavio) Eccellente pretesto per 
non battersi ! 

Ott. (piano ad Edmondo) Ma sii più realmente in collera. 

Edm. Cir io sia più realmente in collera ? 

Oit. (sotto voce ad Edmondo) Zitto , piano, (forte) Eb> 
bene, sì, amo vostra moglie, (incrociando le braccia) 
Avanti... 

Edm. Avanti? insolente! (stringe con forza il' braccio 
sinistro a Ottavio) 

Ott. Ahi I mi fai male davvero. 

Lue. (traendo Edmondo a dritta) Edmondo, Edmondo, 
per pietà di me 1 

Edm. Lasciatemi. In.sciatemi. (si stacca, e va a prendere 
una busta di pistole che si trova sulla scrivania a 
sinistra) Ecco delle pistole , usnamo. 

Lue. Ah misera me ! (si getta sul divano) 

Edm. (lasciando la bìista vuota sul tavolo di mezzo)- 
L'una è carica, l’altra no, scegliete. Questo è il duello 
chi* vi propongo, e che accetterete, o lo crederò che quel 
nastro che avete in petto ,rabbiate rubato, come vo- 
levate rubarmi il mio onore, (va per istrappargli la 
decorazione, ma Ottavio gli ferma la mano con forza) 

Ott. Oh! un iiiomeulo, culle buone: non ischerzo. 

Lue. (quasi svenuta) Ah basta, basta, se non volete ve» 
denni morire I 

Ott, [sorridendo) Oh sì, basta, basta, non è vero Ed- 
mondo ? 

Edm. (con gran collera) Basta ? < 

Ott. Ma davvero , che Dio me lo perdoni, tu pure sei 
tutto tremante I Ma che ? hai proprio preso la scena 
sul serio ? 

Edm. B me lo domanda ! Ma non vi bò trovalo a suoi 
piedi ? 
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